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POLITICA 6/5/2018

Reportage/
Le città al voto

C’era una volta la capitale grillina Ragusa, nelle
urne veleni a 5 stelle
Non si ricandida Piccitto, primo sindaco di M5S in Sicilia dopo una faida interna. Che si è
consumata sotto gli occhi di Di Maio

EMANUELE LAURIA GIORGIO RUTA

C’è una strana cappa di silenzio sulla Ragusa grillina. Federico Piccitto, il primo sindaco siciliano di M5S, il secondo in

Italia dopo Pizzarotti a Parma, ufficialmente non parla. Ma quel che è accaduto è sotto gli occhi di tutti: l’ingegnere che

il vate ligure nel bel mezzo della bufera su Virginia Raggi indicò come amministratore modello è finito all’angolo.

Piccitto non si ricandida, e per la sua successione non c’è neppure il vice Massimo Iannucci, come il primo cittadino

avrebbe voluto. E un altro fedelissimo del sindaco, l’assessore Stefano Martorana, è stato tagliato fuori dalle liste per le

Politiche. Di più: la città di Ragusa, nelle elezioni per Camera e Senato, non era proprio presente. Un clamoroso

ribaltone interno ha caratterizzato le ultime settimane, a ridosso della campagna elettorale, di un movimento che qui ha

conosciuto i trionfi e ora conosce l’era delle spaccature, delle manovre oscure, dei dossier.

Una certezza: le trame ragusane che hanno fatto fuori Piccitto sono a conoscenza dei vertici del movimento. Dei

probiviri e, si presume, dello staff. C’è un dettagliato esposto datato 12 marzo e firmato da alcuni attivisti della

provincia, che riporta il contenuto dell’ormai famoso audio in cui uno stretto collaboratore della deputata regionale

Stefania Campo, la rivale di Piccitto entrata nelle grazie di Giancarlo Cancelleri, racconta delle strategie adottate per

porre in minoranza l’area di Piccitto - anche attraverso la costituzione di un secondo meet-up - in un gioco di cordate

che sarebbe vietato all’interno del movimento e che invece, in questo caso, avrebbe avuto anche la benedizione di Di

Maio. Nel documento i militanti denunciano la costituzione di un meet up animato dal gruppo della Campo in cui spicca

la figura di Biagio Battaglia. È lui, il 26 gennaio 2018, a spiegare agli altri attivisti di questo secondo circolo le manovre

per mettere le mani sul movimento: «Abbiamo creato una frattura nell’altro meet-up, quello ufficiale, e stiamo cercando

di alimentare... la frattura che si è evidenziata quando 15 persone hanno votato contro Federico Piccitto e contro

Massimo Iannucci con il beneplacito di Luigi Di Maio che telefona e dice: andate avanti, perché Piccitto non ci

rappresenta più». Battaglia svela gli schieramenti: «Noi abbiamo un meet up 2 compatto, parlo di me, Stefania Campo,

Salvatore Corallo, Giuseppe Guglielmino, queste sono le quattro persone che hanno creato questa situazione». Sia la

Campo che Corallo erano assessori di Piccitto: la prima si è dovuta dimettere, su pressione del sindaco, perché il marito

era stato assunto da una coop concessionaria del Comune; il secondo è poi finito nella giunta regionale designata da

Cancelleri. Battaglia, dopo la diffusione dell’audio, ha tentato di ridimensionare la portata dei fatti, escludendo i

«complotti» e la Campo ha pubblicamente dichiarato fedeltà a Piccitto. Ma il riserbo del sindaco che esce di scena parla



da sè. E la gravità dei fatti esposti nel documento inviato ai probiviri avrebbe meritato un intervento. Che invece, finora,

non è arrivato.

È in questo clima che M5S, lo stesso movimento che nel 2013 scortò in una lunga sfilata cittadina Piccitto fin dentro il

palazzo comunale, affronta la nuova sfida. Nell’esposto ai probiviri, gli attivisti scrivono che «il gruppo alternativo a

quello ufficiale non si è fatto scrupolo di reclutare persone di dubbia moralità, fuoriusciti di altri partiti, arrivisti che

puntano a saltare sul possibile carro del vincitore». M5S, in effetti, candida fra gli altri Sebastiano Zagami, ex

coordinatore dei giovani Udc e Roberto Lo Frano, che fino a poco tempo fa era uno dei più attivi esponenti del Pd

locale.

Da verificare, a questo punto, come questo “nuovo” M5S resista ai veleni e quali chance di successo abbia il candidato

che è venuto fuori da questa contesa sotterranea: Antonio Tringali, presidente del consiglio comunale. Un nome che, in

ogni caso, rappresenterebbe un compromesso fra le varie anime grilline. A lui si contrappongono Peppe Calabrese,

segretario cittadino del Pd, il consigliere comunale Maurizio Tumino per il centrodestra, l’ex Udc Sonia Migliore,

Giorgio Massari (lista civica di centrosinistra), e altri due civici, Carmelo Ialacqua e Peppe Cassì. Un parterre di

concorrenti che non può far escludere un ballottaggio. Fu al secondo turno, cinque anni fa, che trionfò Piccitto, oggi

alla finestra ad assistere alla rivincita.

© RIPRODUZIONE RISERVATA
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POLITICA 6/5/2018

La storia

I marinai fantasma della Regione

emanuele lauria

Due navi acquistate e non utilizzate. Con a bordo l’equipaggio Adesso l’ex direttore dell’Arpa è sotto accusa

La Regione degli sprechi ha pagato per sei mesi il salario dell’equipaggio di due navi rimaste ferme nel porticciolo della

Cala. Una storia paradossale che emerge da un atto della Corte dei Conti: la citazione in giudizio di Sergio Marino, l’ex

direttore generale dell’Arpa ( agenzia regionale per la protezione dell’ambiente), proprietaria delle due imbarcazioni.

Sarebbe Marino, oggi vicesindaco di Palermo, il responsabile di questa vicenda paradossale, che si svolge nel 2011.

Le navi per il monitoraggio delle acque costiere - costate quasi due milioni di euro di fondi europei - hanno il nome di

due celebri ninfe marine, Galatea e Teti, e dovevano rappresentare un vanto per la Sicilia. L’Arpa, che non può armare

le navi da sola, il 22 febbraio di sette anni fa affida il servizio di gestione delle due imbarcazioni ( equipaggio compreso)

alla ditta Nautilus società cooperativa, di Vibo Valentia, per un importo di 662.105,62 euro più Iva, derivante da un

ribasso di 8,04% sull’importo a base d’asta. La Nautilus arruola sette marittimi, con diverse mansioni ( dal comandante

al mozzo), ma le motonavi Galatea e Teti, rispettivamente da 47 e 10 tonnellate di stazza lorda, non navigano mai.

Sorgono subito contrasti fra la società armatrice e l’Arpa: secondo il procuratore regionale della Corte dei conti,

Gianluca Albo, i vertici della società regionale avrebbero stretto l’accordo malgrado la Nautilus non avesse le coperture

assicurative necessarie per consentire la navigazione e i requisiti di tracciabilità finanziaria. I magistrati contabili

parlando di « rara superficialità » da parte di Marino, anche per aver stipulato un contratto valido tutto l’anno, quindi

anche nei periodi invernali in cui il mare è grosso e impossibili sono la navigazione e l’attività di monitoraggio delle

acque.

Fatto sta che la Nautilus, ben presto, comincia a non pagare più l’equipaggio. Le mensilità non corrisposte si sommano

una dopo l’altra. L’Arpa chiede invano che le vengano restituiti i battelli. Ma i marittimi esercitano ciò che viene loro

consentito dal codice della navigazione: il diritto di ritenzione delle navi. Restano a bordo, per l’intera durata della

vertenza, dei “ gioielli” acquistati con i soldi di Bruxelles e ormeggiati alla Cala. Il contratto fra l’Arpa e la Nautilus viene

rescisso il 16 dicembre 2011 ma ormai, secondo la legge, l’agenzia regionale è destinata a soccombere: gli equipaggi

riusciranno pure, più tardi, a ottenere il pignoramento delle imbarcazioni. L’Arpa, cioé la Regione, è costretta a

sobbarcarsi l’onere di quel contratto ritenuto “ difettoso” all’origine. Paga, a causa dell’inadempienza della società

Nautilus, gli stipendi dei sette marittimi rimasti a far nulla, per i mesi di settembre, ottobre, novembre, dicembre 2011 e

febbraio e marzo 2012. Oltre novanta mila euro.

Non solo: l’Arpa resta incastrata nella sgradevole posizione di « provvista finanziaria » della società calabrese, e a lei si

rivolgono i creditori della Nautilus per vedere soddisfatte le proprie pretese. Se ne vanno, in questo modo, altri 70 mila

euro per la «Theolab». Alla fine, tenuto conto anche delle spese per la risoluzione del contratto, il danno erariale



ammonterebbe a 161 mila euro. Soldi che la Corte chiede a Sergio Marino, citato in giudizio. L’udienza è prevista il 14

novembre.

Marino si è difeso dicendo che altri dirigenti sono intervenuti nella vicenda e c’è stato, dopo di lui, un altro esecutore

del contratto. Ma la procura della Corte dei conti esprime la convinzione che il vulnus sta tutto nella stipula di un

accordo capestro per l’amministrazione. Resta la storia inedita di un equipaggio venuto da lontano e rimasto per diversi

mesi a far nulla su due navi ormeggiate in porto. Tutto a carico della Regione Siciliana.

© RIPRODUZIONE RISERVATA

Una delle due navi dell’Agenzia regionale per l’ambiente



Rassegna Stampa del LIBERO CONSORZIO COMUNALE DI RAGUSA   6 MAGGIO 2018 
 

LA SICILIA 

 

 

SEGUE 

 



Rassegna Stampa del LIBERO CONSORZIO COMUNALE DI RAGUSA   6 MAGGIO 2018 
 

 

 

 

 

 

 

 

 



Rassegna Stampa del LIBERO CONSORZIO COMUNALE DI RAGUSA   6 MAGGIO 2018 
 

LA SICILIA 

     

 

 



Rassegna Stampa del LIBERO CONSORZIO COMUNALE DI RAGUSA   6 MAGGIO 2018 
 

LA SICILIA 

 

 

 

 



Rassegna Stampa del LIBERO CONSORZIO COMUNALE DI RAGUSA   6 MAGGIO 2018 
 

LA SICILIA 

 

     

 

 

 

 



Rassegna Stampa del LIBERO CONSORZIO COMUNALE DI RAGUSA   6 MAGGIO 2018 
 

LA SICILIA 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 



Rassegna Stampa del LIBERO CONSORZIO COMUNALE DI RAGUSA   6 MAGGIO 2018 
 

LA SICILIA 

 

 

 



Rassegna Stampa del LIBERO CONSORZIO COMUNALE DI RAGUSA   6 MAGGIO 2018 
 

G.D.S. 

 

 

 

 

 



 

 

     

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

  

 

 

 



Rassegna Stampa del LIBERO CONSORZIO COMUNALE DI RAGUSA 6 MAGGIO 2018 
 

LA SICILIA 

 

 



Rassegna Stampa del LIBERO CONSORZIO COMUNALE DI RAGUSA 6 MAGGIO 2018 
 

G.D.S. 

 

 

 



Rassegna Stampa del LIBERO CONSORZIO COMUNALE DI RAGUSA 6 MAGGIO 2018 
 

LA SICILIA 

   

 



POLITICA 6/5/2018

La trattativa in extremis

Di Maio riapre a Salvini e cede sul premier per
l’intesa
Telefonate tra i due leader. Ma la Lega rifiuta il veto su Berlusconi e la situazione resta
bloccata. Tensione tra il Carroccio e Forza Italia sul sì alla “ tregua” chiesta dal Quirinale

carmelo lopapa,

roma

È il famoso passo di lato di Luigi Di Maio, atteso da due mesi. Che matura però adesso, fuori tempo massimo con

molta probabilità, nel corso delle telefonate che in queste 24 ore hanno riacceso il dialogo con Matteo Salvini. Il capo

politico dei 5 stelle si dice ora pronto a sostenere anche il governo a termine lanciato due giorni fa dal leghista,

concordando con lui un premier “ terzo”, una figura anche esterna ai partiti, e un programma in pochi punti che

potrebbe essere quello già abbozzato: stop all’aumento dell’Iva e ai tagli Ue, stretta sull’immigrazione e superamento

della Fornero. Ma con una sola, inamovibile - e determinante - condizione: anche da questo governo di scopo, destinato

a portare al voto nei primi del 2019, Silvio Berlusconi e i suoi dovrebbero restare fuori. Al massimo, concedere loro il

sostegno esterno del quale si era già parlato nelle consultazioni condotte dalla presidente del Senato Elisabetta Alberti

Casellati.

L’ultima telefonata tra i due leader sembra sia avvenuta ieri sera, ma il “ passo di lato” pur senza precedenti comunque

non sblocca l’impasse. Punto e accapo: il Cavaliere ha già respinto anche questa seconda proposta per lui “indecente” e

Salvini si rifiuta di rompere con Forza Italia. Non perché il suo sia un matrimonio d’amore con l’alleato, ma perché

mancherebbe pure l’interesse e l’utilità in una simile operazione. Se avesse voluto, lo strappo lo avrebbe fatto un mese

fa, ha replicato Salvini a Di Maio. E per un governo di legislatura, non per uno a termine destinato comunque, sei mesi

dopo, a portare tutti al voto. Col risultato di doversi presentare a inizio 2019 ai nastri di partenza della nuova campagna

col centrodestra spaccato. Si trasformerebbe in un dono su un piatto d’argento per il M5S.

Il fatto è che il candidato premier dei grillini in extremis ha tutto l’interesse ad allontanare da sé l’accusa di aver

precipitato il Paese alle urne per la battaglia ostinata e personale per Palazzo Chigi. Si accorge di essere rimasto col

cerino in mano e vorrebbe spegnerlo prima di ripresentarsi domani al Quirinale. Ecco perché ieri un big del Movimento

come Vito Crimi ammorbidiva i toni rispetto alla chiusura di Toninelli di due giorni fa: «La risposta a Salvini è da

valutare anche se la sua offerta arriva in ritardo » . Il capo della Lega, a parte un paio di tweet di routine contro

Gentiloni sull’immigrazione e contro Bruxelles, si è dedicato ai figli lasciando che la sua proposta maturasse. Ma,

nonostante la svolta della rinuncia di Di Maio alla premiership, lo stallo permane.

Salvini ricomparirà questa sera a Roma per il vertice di centrodestra a Palazzo Grazioli con Silvio Berlusconi e Giorgia



Meloni. Devono concordare una linea a poche ore dalle consultazioni ( alle 11) al Quirinale alle quali si ripresenteranno

insieme. Parecchio nervosismo serpeggia tra le file forziste per quel canale Matteo-Luigi riattivatosi e per la paura

ancora una volta di essere tagliati fuori. « Per due mesi il M5S ha tenuto in ostaggio il Paese con veti, forni e ridicoli

balletti - attacca non a caso Deborah Bergamini - fingendo di voler formare un governo: una colossale presa in giro per

milioni di italiani ». È il fuoco di fila berlusconiano, a conferma della incomunicabilità e impossibilità di convivere in uno

stesso governo.

In assenza di numeri che possano sostenere la richiesta di un incarico per il centrodestra, Gianni Letta nei suoi riservati

contatti col Quirinale ha continuato a lavorare in questi giorni per garantire la disponibilità di Forza Italia alla soluzione

“di tregua” che il Colle si appresta a varare. Qui le strade con Salvini si divaricano, e non poco. Basta leggere la nota

che non a caso in serata viene pubblicata dalla capogruppo Mariastella Gelmini: « È giunta l’ora della responsabilità.

Serve un governo. Lunedì ascolteremo il presidente della Repubblica e proveremo a trovare una soluzione allo stallo.

Partiamo dal centrodestra che ha vinto, ma un immediato ritorno alle urne sarebbe assurdo, noi di Forza Italia siamo

pronti a lavorare per affrontare le emergenze». La postilla sembra essere un dito nell’occhio all’alleato leghista e il

sostegno invece ai principi irrinunciabili per il capo dello Stato: « Primi punti sono l’appartenenza del nostro Paese

all’Unione europea, alla moneta unica e un pieno riconoscimento nell’Alleanza Atlantica » . È dopo questa nota che

Salvini irrompe a modo suo ( con un tweet): « Non cambio idea! Schiavi dell’Europa mai». Domani, insieme al Colle,

ma già divisi.

© RIPRODUZIONE RISERVATA

MASSIMO PERCOSSI/ ANSA

TWITTER/ ANSA



POLITICA 6/5/2018

Il retroscena
Il terzo giro di consultazioni

Il Colle avverte i partiti “Domani non
basteranno dei semplici no”

GOFFREDO DE MARCHIS,

ROMA

Per risolvere la crisi, al Quirinale c’è tutto: i consiglieri a disposizione, il centralino che ha i numeri giusti, una cappella

per partecipare alla messa senza uscire dal palazzo, i giardini per una passeggiata e l’appartamento per ricevere i figli e i

nipoti. Sergio Mattarella dunque ieri mattina è uscito per fare visita all’ex capo dello Stato Napolitano in ospedale, al

San Camillo di Roma, poi è tornato a “casa” in attesa di domani quando le consultazioni diranno l’ultima parola sul

nodo della crisi.

Al Quirinale c’è tutto, ma fuori manca qualcosa: la collaborazione dei partiti vincenti e perdenti del 4 marzo per trovare

una soluzione. Ecco perché al Colle si respira un’aria di pessimismo sui nuovi incontri con i leader e ci si prepara a fare

da soli, a scegliere un nome per un governo elettorale con la speranza che arrivi a scrivere la manovra economica. Se le

risposte saranno ancora quelle degli ultimi 60 giorni, il presidente della Repubblica chiuderà davvero il portone dell’ex

residenza dei papi e dei re: il nome lo deciderà in solitudine, così come i ministri e l’indirizzo politico dell’esecutivo.

Con il chiodo fisso di una legislatura che anche se breve possa almeno mettere in sicurezza i conti attraverso la legge di

bilancio.

Arrivando fino a dicembre per rivotare il prossimo marzo.

I nomi in ballo si sono ridotti con il passare dei giorni. Ci vuole una personalità pronta, neutra, senza troppi nemici e

che sia in grado di capire in fretta come funziona la macchina. O che lo sappia già. Sabino Cassese, costituzionalista,

rimane in pole position. Il traguardo della Finanziaria prevede nella rosa anche Carlo Cottarelli che oltre alla competenza

economica vanta anche il lavoro già fatto a Palazzo Chigi come commissario alla spending review. Certi requisiti si

adattano bene anche a Lucrezia Reichlin, economista con profilo internazionale. A Forza Italia non dispiacerebbe che la

scelta cadesse su una donna sì, ma imprenditrice, in modo da accentuare la neutralità del profilo. Il problema, con i

tempi ristretti, è conoscere senza ripassi i meccanismi istituzionali.

Mattarella, nei colloqui di ieri con i consiglieri e con le parti, ha spiegato che cerca ancora una soluzione politica, una

via d’uscita vera. Si aspetta un sussulto di responsabilità dai partiti, una decisione sul filo di lana. Le consultazioni sono

decisive stavolta, perciò le domande del capo dello Stato saranno poste in modo che le risposte «non siano dei semplici

e ripetitivi no». Così dicono al Colle. I leader potrebbero presto scoprire un lato nascosto del suo carattere, lontano

dall’immagine notarile: decisionista, fermo, risoluto, poco incline al compromesso. Molti dei suoi collaboratori in questi



giorni ricordano un episodio di 18 anni fa. Esce sui giornali un’intervista del generale Silvio Mazzaroli, numero due del

Kfor, il contingente di pace multilaterale in Kosovo.

L’ufficiale si è un po’ lasciato andare a cena pensando a una chiacchierata tra amici: ha criticato l’Italia, ha detto che il

governo italiano fa poco, che gli altri Paesi sostengono meglio i loro eserciti. Mattarella è il ministro della Difesa in

carica.

Appena i giornali sono in edicola decolla un aereo militare da Ciampino. Destinazione, Pristina. Due ore dopo è di

ritorno con il generale Mazzaroli a bordo. Destituito con effetto immediato. Nemmeno il tempo di una smentita, di un

chiarimento, di una telefonata con gli stati maggiori o il ministro. Anche questo è Mattarella.

In queste ore il capo dello Stato si confronta con i consiglieri.

Ascolta tutti. Il segretario generale Ugo Zampetti tiene i contatti a tutto campo. Simone Guerrini, che lavora con

Mattarella dai tempi del ministero della Difesa appunto, è molto ascoltato. Così come Francesco Saverio Garofani,

nidiata della sinistra dc.

Giovanni Grasso, il portavoce, e Gianfranco Astori, il direttore della comunicazione, sono uomini di assoluta fiducia del

presidente. Il consigliere per gli affari giuridici Giancarlo Montedoro dispensa i suggerimenti tecnici per districarsi in

una crisi diversa dalle altre: doppia esplorazione e tempi biblici a inizio legislatura.

La domenica il presidente ha due appuntamenti fissi: la messa e il pranzo con i figli.

Mattarella ha anche sei nipoti che vanno dai 24 ai 5 anni. Da quando è salito al Colle preferisce non disturbare i fedeli

con la scorta in qualche chiesa di Roma e segue la funzione del cappellano militare nel palazzo. Poi arrivano i familiari.

La mattina legge i giornali. Guarda i tg e sporadicamente i talk show.

Domenica scorsa però ha visto l’uscita di Renzi da Fabio Fazio e appena è partita la pubblicità si è sentito al telefono

con il reggente del Pd Maurizio Martina. Adesso aspetta l’ultimo giro. Domani i partiti maggiori salgono al Colle di

mattina.

All’ora di pranzo il presidente della Repubblica conoscerà la sorte di questa legislatura.

© RIPRODUZIONE RISERVATA

Il capo dello Stato, che ieri ha fatto visita a Napolitano, si confronta con i suoi consiglieri. Nella rosa dei possibili

premier del governo di tregua

Cassese, Cottarelli e Reichlin. L’ipotesi di una imprenditrice
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Il Parlamento
Quelli che bocciano le urne

Peones e spaventati dalla crisi il partito del “non
ritorno al voto”

CONCETTO VECCHIO,

ROMA

Onorevole Librandi, lei lo voterebbe un governo del presidente? «Penso proprio di sì. Sono un imprenditore e questa

crisi prolungata non fa bene al Paese». Gianfranco Librandi, 64 anni, lombardo di Saronno, è stato berlusconiano,

appoggiò la candidatura di Letizia Moratti a sindaco di Milano, poi montiano, prima del voto ha aderito al Partito

democratico e ora è deputato a Montecitorio.

«Sono renziano», premette.

«Farò quel che dirà il mio partito, ma questa incertezza non fa bene, l’Italia va stabilizzata: quindi sì, questo governo di

tregua io lo voterei».

Chi la pensa come lei nel Pd?

«Credo in tanti».

Nella pancia del Parlamento serpeggia la paura di quelli che vedono avvicinarsi minacciosamente il voto. Se si facesse

un sondaggio anonimo sarebbe di gran lunga il primo partito. I peones, i piccoli, quindi vedono come una zattera di

salvataggio l’ipotesi che alle Camere possa presentarsi un governo nuovo, benedetto dal Colle. In teoria un simile

esecutivo avrebbe poche chance, ma chi può dirlo invece alla prova dei fatti?

Bruno Tabacci, +Europa-Centro democratico, oggi correrà i cento chilometri in bici a Ischia.

«Un intervento legittimo, quello del presidente Mattarella, che io sosterrei certamente. Questi giovani politici alla ribalta

dopo due mesi hanno miseramente fallito, fornendo una retorica dei vincitori che alla prova dei fatti si è rivelata

inconcludente.

Basta scherzare! Ci attendono mesi difficili. Impegni internazionali. Bisogna scongiurare l’aumento dell’Iva». Manfred

Schullian, avvocato, deputato della Svp, guiderà domani pomeriggio la delegazione del Gruppo misto al Colle: ventuno

deputati divisi in cinque componenti diverse, e infatti ognuno dirà la sua.

Quindi il presidente Mattarella prima sentirà «le mie considerazioni generali», precisa Schullian, poi parleranno Maurizio

Lupi per Noi con l’Italia, Alessandro Fusacchia per +Europa-Centro democratico, Renate Gebhard per le Minoranze

linguistiche, Beatrice Lorenzin per Civica popolare, Salvatore Caiata per il Maie (Movimento associativo italiani

all’estero), dov’è confluito il drappello degli espulsi dal Movimento Cinquestelle: Silvia Benedetti, Andrea Cecconi,

Antonio Tasso, Catello Vitiello. Sei voci diverse.



Quanto è grande la preoccupazione di andare al voto? «Direi altissima, ma questo è normale dopo soli due mesi»,

sintetizza Schullian.

«Votare il governo di tregua?

Dipende. Noi della Svp non firmiamo cambiali in bianco, però siamo persone con il senso della responsabilità». Quelli

del Misto rappresentano una minuscola porzione della Camera (21 su 630, poco più del 3 per cento), ma esprimono

umori indicativi.

In queste ore si tessono molte trattative silenziose. Perché l’eventuale “governo neutro” potrebbe alla fine esercitare un

effetto calamita anche su molti parlamentari dei partiti maggiori, la maggioranza silenziosa che teme di non venir rieletta

al prossimo giro.

Salvatore Caiata, presidente del Potenza calcio, ad esempio ha molti amici dentro Forza Italia: domani alle 17 farà il suo

esordio nello Studio alla Vetrata.

Renzo Tondo, eletto col centrodestra, già presidente della Regione Friuli Venezia Giulia, dice che un governo di tregua

«lo voterei subito, sarebbe una soluzione corretta per uscire dall’impasse e fare almeno la legge elettorale». Il suo

collega Ale Colucci invece afferma che si può pensare «a un governo di transizione», anche se «in primis fare il

governo toccherebbe veramente a noi».

Il sottosegretario Gabriele Toccafondi, già esponente di Forza Italia e poi ex Ncd con Angelino Alfano, rieletto adesso

nel centrosinistra nel partito di Lorenzin, dice: «La pancia del Parlamento non vuole andare al voto, questo è chiaro. Io

sarei favorevole a un governo di tregua, non solo per fare la legge elettorale e il Bilancio, ma anche per rimettere

insieme le riforme, di cui questo Paese ha urgente bisogno. Nuove elezioni sarebbero un errore. Il centrodestra forse

arriverebbe al 39 per cento, l’M5s potrebbe pure toccare quota 35, ma non cambierebbe certo lo scenario».

Leu (14 deputati), invece, che farà? «Se sarà un governo di tutti, valuteremo», dice il capogruppo Federico Fornaro,

«se invece sarà un esecutivo di tregua camuffato da un accordo centrodestra-Pd noi non siamo interessati. Eravamo

disponibili a sederci a un tavolo per valutare i programmi di un’alleanza M5S-Pd-Leu».

Domani Fornaro sarà al Colle con Pietro Grasso e Loredana De Petris. «Questo stallo è figlio di una legge elettorale

sbagliata, il Rosatellum, che provoca un vincitore di coalizione e uno di lista», denuncia Fornaro. Qual è lo scenario più

probabile? «Le elezioni anticipate».
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